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Premessa: l’Anno della Vita Consacrata

La LETTERA APOSTOLICA DEL SANTO PADRE FRANCESCO A TUTTI I CONSACRATI IN OCCASIONE DELL'ANNO DELLA VITA CONSACRATA (21 novembre 2014) ci presenta gli obiettivi per l’Anno della Vita Consacrata.

Ecco il primo obiettivo che Papa Francesco ci presenta.

Il primo obiettivo è guardare il passato con gratitudine. Ogni nostro Istituto viene da una ricca storia carismatica. Alle sue origini è presente l’azione di Dio che, nel suo Spirito, chiama alcune persone alla sequela ravvicinata di Cristo, a tradurre il Vangelo in una particolare forma di vita, a leggere con gli occhi della fede i segni dei tempi, a rispondere con creatività alle necessità della Chiesa. L’esperienza degli inizi è poi cresciuta e si è sviluppata, coinvolgendo altri membri in nuovi contesti geografici e culturali, dando vita a modi nuovi di attuare il carisma, a nuove iniziative ed espressioni di carità apostolica. È come il seme che diventa albero espandendo i suoi rami.

In questo Anno sarà opportuno che ogni famiglia carismatica ricordi i suoi inizi e il suo sviluppo storico, per ringraziare Dio che ha offerto alla Chiesa così tanti doni che la rendono bella e attrezzata per ogni opera buona (cfr Lumen gentium, 12).

Raccontare la propria storia è indispensabile per tenere viva l’identità, così come per rinsaldare l’unità della famiglia e il senso di appartenenza dei suoi membri. Non si tratta di fare dell’archeologia o di coltivare inutili nostalgie, quanto piuttosto di ripercorrere il cammino delle generazioni passate per cogliere in esso la scintilla ispiratrice, le idealità, i progetti, i valori che le hanno mosse, a iniziare dai Fondatori, dalle Fondatrici e dalle prime comunità. È un modo anche per prendere coscienza di come è stato vissuto il carisma lungo la storia, quale creatività ha sprigionato, quali difficoltà ha dovuto affrontare e come sono state superate. Si potranno scoprire incoerenze, frutto delle debolezze umane, a volte forse anche l’oblio di alcuni aspetti essenziali del carisma. Tutto è istruttivo e insieme diventa appello alla conversione. Narrare la propria storia è rendere lode a Dio e ringraziarlo per tutti i suoi doni.
Lo ringraziamo in modo particolare per questi ultimi 50 anni seguiti al Concilio Vaticano II, che ha rappresentato una “ventata” di Spirito Santo per tutta la Chiesa. Grazie ad esso la vita consacrata ha attuato un fecondo cammino di rinnovamento che, con le sue luci e le sue ombre, è stato un tempo di grazia, segnato dalla presenza dello Spirito.

Sia quest’Anno della Vita Consacrata un’occasione anche per confessare con umiltà, e insieme con grande confidenza in Dio Amore (cfr 1 Gv 4,8), la propria fragilità e per viverla come esperienza dell’amore misericordioso del Signore; un’occasione per gridare al mondo con forza e per testimoniare con gioia la santità e la vitalità presenti nella gran parte di coloro che sono stati chiamati a seguire Cristo nella vita consacrata.

Lectio della domenica 4 gennaio 2015

Seconda domenica dopo Natale (Anno B)

Lectio: Siracide 24, 1-2, 8,12

             Giovanni 1, 1-18 

1) Orazione iniziale 

Padre di eterna gloria, che nel tuo unico Figlio ci hai scelti e amati prima della creazione del mondo e in lui, sapienza incarnata, sei venuto a piantare in mezzo a noi la tua tenda, illuminaci con il tuo Spirito, perché accogliendo il mistero del tuo amore, pregustiamo la gioia che ci attende, come figli ed eredi del regno.

Nel quieto silenzio che avvolgeva ogni cosa, mentre la notte giungeva a metà del suo corso, il tuo Verbo onnipotente, o Signore, è sceso dal cielo, dal trono regale. (cf. Sap 18,14-15)

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Siracide 24, 1-2, 8,12

La sapienza fa il proprio elogio, in Dio trova il proprio vanto, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria, in mezzo al suo popolo viene esaltata, nella santa assemblea viene ammirata, nella moltitudine degli eletti trova la sua lode e tra i benedetti è benedetta, mentre dice: «Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele, affonda le tue radici tra i miei eletti”.
Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno.

Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità, nell’assemblea dei santi ho preso dimora».

3) Commento 
  su Siracide 24, 1-2, 8,12

● Questa lettura parla della "sapienza divina", canta la relazione che intercorre tra Dio e il creato, opera delle sue mani. Parla del viaggio che ha compiuto per porre la sua dimora tra gli uomini: "fissa la tenda in Giacobbe e prendi in eredità Israele". 

Non possiamo considerare la sapienza come un dato acquisito una volta per sempre, valida in ogni tempo e circostanza. La tenda più che manifestare un dato acquisito e stabile, denuncia una volontà di progredire verso orizzonti nuovi, che non abbiamo ancora scoperto. 

Siamo dunque chiamati a mettere in discussione il nostro sapere perché il cibo che offre la tenda, lo offre in vista di una nuova partenza; dobbiamo essere pronti a partire allo spuntare dell'aurora. Se si resta ermi si va contro la sapienza di Dio.

Lo spirito della tenda ci rende coscienti che il Regno non lo abbiamo ancora raggiunto ma che ci stiamo sempre di più avvicinandoci e per avvicinarci dobbiamo non abbandonare il sentiero, addentrandoci nella "selva oscura".

● Serafino di Sarov (1759-1833) è una delle figure più popolari fra i santi russi. La sua vita di monaco, stilita e infine starets (padre spirituale) è piena di vicende interessanti e di visioni. In questa vita si raccontano anche i suoi miracoli. Tra i primi, avrebbe guarito da un grave reumatismo un certo Nicola Motovilov, che poi scrisse i suoi ricordi, tra i quali c'è anche quello che segue (un po' abbreviato).

“Era un giovedì, una giornata piuttosto fosca. Lo strato di neve era abbastanza alto e ricoperto da brina gelata e mista a neve. Padre Serafino prese a conversare con me nel praticello accanto a due eremitaggi. «Dio mi ha rivelato, disse che in gioventù tu desideravi sapere qual è il fine della nostra vita cristiana e che più volte hai interrogato in proposito persone importanti ed esperte di cose spirituali. Ma nessuno ti ha detto qualcosa di preciso a riguardo. Ti hanno detto: «Vai in chiesa, prega Dio, osserva i comandamenti di Dio, fai il bene. Ecco il fine della vita cristiana per te». Non ti parlavano come si conviene. Ora io, povero Serafino, ti esporrò qual è realmente il fine della vita cristiana». «La preghiera, il digiuno, le veglie e tutte le altre opere del cristiano, per quanto eccellenti in sé, non sono il fine della vita cristiana, benché siano i mezzi indispensabili per raggiungerlo. Il vero fine della vita cristiana consiste nell'acquisto dello Spirito santo». «Che acquisto? - chiesi a Padre Serafino. Non capisco bene». «Tu capisci cosa vuol dire guadagnare del denaro. Ebbene, è esattamente la stessa cosa per l'acquisto dello Spirito divino. Le mercanzie sono le azioni virtuose compiute per Cristo; esse ci procurano la grazia dello Spirito Santo, senza la quale nessuno si salva né può salvarsi. Ma è soprattutto la preghiera che ce la dà. Grande è la forza della preghiera. Per mezzo suo siamo ammessi a parlare al nostro Salvatore e Signore».

Questo testo disarma per la sua semplicità e mette ordine sul nostro cammino di pellegrini indicandoci la strada. Si parla dell'acquisizione dello Spirito Santo e ce ne dà il desiderio aiutandoci a comprendere come esso sia la grazia delle grazie. 

● Cristo è la Sapienza attesa, in Lui trovano compimento gli insegnamenti dei sapienziali (ricordiamo in particolare non solo per intero i libri della Sapienza e la raccolta dei Salmi, ma due testi assai significativi del Siracide: 2,1-23 e 6,18-37). Ora l'uomo che vuole apprendere come vivere sapientemente non dovrà più solo mettere in pratica dei precetti o consigli (la "Legge" del prologo giovanneo) ma seguire e ascoltare Colui che, atteso, è venuto e verrà. Lui solo può aiutarci a superare la pedagogia della Legge e a riconoscere il "Maestro interiore": lo Spirito. Dunque si può proporre di leggere i testi di questa domenica scorgendone la trama sottesa: chiedete e ottenete lo Spirito. Egli vi darà la Sapienza cioè la presenza reale di Cristo nella spirito del credente. Chiedete lo Spirito e non ci sarà più bisogno della Legge poiché ci aiuterà a passare dal dovere al bisogno, e dal bisogno al valore. Realizzerà cioè quella maturazione dell'uomo credente necessaria per passare dal "mi piace" eternamente in conflitto con il "si deve", al "mi giova" piuttosto affine all'arte del discernimento dell'uomo spirituale. Lo Spirito trasfigurerà dunque i nostri desideri assimilandoli ai desideri di Dio realizzati in Cristo.

● Il desiderio è normalmente per ciascuno di noi collegato alla necessità di vivere una vita piena, migliore dell'attuale, più felice. Per il credente il desiderio si lega al bisogno di stare con Dio, di vederlo, di assomigliargli... in fondo è il desiderio che gli proviene dal sesto giorno della creazione, quello in cui ha ricevuto il soffio divino dell'immagine e della somiglianza. Il nostro è dunque il desiderio che nasce da una relazione incompiuta...quella con Dio e da una somiglianza incompiuta...quella con il Figlio. Infine il desiderio è una traccia del passaggio dello Spirito in noi... pensiamo a quello che siamo in grado di fare quando desideriamo.

● Ora il desiderio è normalmente bruciato dalla soddisfazione immediata, cioè quello che possiamo dire è che il soddisfacimento immediato dei desideri, di fatto ci rende incapaci di tendere verso, di accrescere il desiderio. Desideri banali sono mossi da bisogni banali ecc. Per desiderare bisogna avere un centro ...Ma il centro deve essere in grado di unificarci di sintetizzare bisogni e valori, unificare gli affetti e le motivazioni. Se il centro sono io (anche la parte migliore di me) comunque torno a me e tutto si relativizza a me medesimo, se invece accetto di porre il mio centro in Dio ecco che bisogni e valori, desideri e motivazioni ad agire sono in lui centrati e da lui attratti. Se poniamo il cuore del desiderare in Lui allora questo desiderio non sarà mai sazio per tutta la vita ma ci porrà in cammino...pellegrini. Non c'è desiderio che non abbia bisogno di conseguenti decisioni altrimenti è fallace, pericoloso, logorante. Nella vocazione di ciascuno, il desiderare dell'uomo è preceduto dal desiderare di Dio...Dio ci ha desiderati per primo, ciò che impedisce la realizzazione del desiderio di Dio può essere un limite, limite che però da oggi vogliamo prenderci il tempo di guardare in faccia, guardando Lui... il Figlio.

● Pregare: ecco il segreto per accedere al mistero della Sapienza di Dio! Il Siracide ci ricorda che "La sapienza fa il proprio elogio, in Dio trova il proprio vanto, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria". Altro mistero! È il Creatore che proclama la sua gloria, si presenta, altrimenti noi saremmo stati incapaci di conoscerlo, persino di supporlo nella sua grandezza. Come nel roveto ardente, o come altrove, viene a dirci "Io sono", a dirci che è, l'Essere per eccellenza, il datore della vita. Questa presentazione scuote alcuni, lascia perplessi altri, altri indifferenti o sospettosi ed infine alcuni ostili. Per quanti vale quel "eppure il mondo non lo ha riconosciuto"!

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Giovanni 1, 1-18 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta. 

Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità, Giovanni gli rende testimonianza e grida: “Ecco l’uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me”. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

5) Commento 
  su Giovanni 1, 1-18 

● E’ la prima domenica dell'anno nuovo. Ci manca ancora un giorno di riposo, prima che l'Epifania ogni festa si porti via. Almeno così dice la tradizione popolare. Adesso che il Natale è passato, riaccendendo un bagliore di luce nei nostri cuori - come una parentesi serena - ci rimane, tra qualche giorno, da riporre nelle scatole addobbi, luci intermittenti, albero e presepe fino al prossimo anno liturgico. Tutto finito...?!

No, grazie a Dio la Liturgia va sempre contro la corrente del mondo a favore della corrente dell'anima... Non ci porta via nessuna festa, ma domenica dopo domenica, nel primo giorno della settimana - il primo giorno della creazione e quello della resurrezione - essa ci aiuta a fermarci e a rendere lode a Dio.

Come in questa prima domenica dell'anno, dopo aver aspettato, qualche giorno fa', la mezzanotte del 1° gennaio, con la speranza che l'anno che inizia sia buono; oggi riscopriamo che invece è il nostro cuore che deve cambiare, ancora una volta.

Se noi saremo buoni, ci sarà un anno buono, in ogni caso, in ogni avvenimento che accadrà.

● Ecco allora che la seconda domenica dopo Natale, ci riporta di nuovo al Principio, quello vero, il prodigio che occupa ancora una volta il suo posto nel calendario del mondo e della nostra vita. Oggi il vangelo, eco della liturgia del giorno di Natale, con parole che toccano sempre il cuore del Mistero, ci mette di nuovo di fronte al Verbo, con qualcosa che ha a che fare con l'Infinito, col Tutto, con la Luce, con la Vita. Ancora una volta, c'è Dio. E ci siamo noi.

Dio e noi per sempre: una storia e destino legati, intrecciati stretti, confusi, mescolati.

Dio come qualcuno che non abita più lontano, in un altrove che ci è estraneo, che ci fa sentire a disagio, che ci mette paura, che talvolta vorremmo dimenticare. Ma come qualcuno che viene, che entra, che si rivela e diventa presenza visibile.

Anzi, ogni altra cosa diventa visibile proprio per la sua presenza e il buio della notte umana - che è la nostra condizione - è illuminato per sempre.

● "Venne ad abitare in mezzo a noi". Pose la sua dimora..., non per qualche giorno, per qualche settimana, ma per sempre, per non lasciarci mai soli e disperati, per prenderci per mano, per farci compagnia, per darci tutto il suo amore "sino alla fine" (Gv 13,1).

S. Agostino, nel ricordare quanto ci abbia amato il "Padre buono" al punto di non risparmiare il proprio Figlio (cf Rm 8, 32), dice: "Avremmo potuto credere che il tuo Verbo fosse lontano dal contatto dell'uomo, e disperare di noi, se non si fosse fatto carne e non avesse abitato fra noi" (S. Agostino, Le Confessioni, 10, 43, 69).

● Di fronte al "Verbo che si fa carne" - di fronte all'avvenimento del Natale appunto - proprio questa nostra carne di uomo è una risposta, dove con "carne" si intende la nostra umanità fatta di debolezza, di fragilità, di sofferenza. Dio si fa carne nel senso che tutta la vita ormai, i pensieri e i desideri, le intenzioni e gli affetti e i gesti non possono più prescindere da Lui.

Ogni "povertà" umana è il luogo dell'Incarnazione: l'infanzia e il bisogno, la fame e il freddo, la fuga e l'esilio, la stanchezza e la malattia, l'ignoranza e la solitudine.

E, con esso, tutto l'interminabile elenco del dolore, della ricerca e del lavoro umano.

E poiché si tratta di "incarnazione" diciamo pure: il bambino, il malato, lo straniero, il disoccupato, l'ignorante, l'affamato, il nudo, il prossimo di tutte le porte accanto...

A noi ora resta che lasciarci illuminare gli occhi della mente per comprendere a quale speranza ci ha chiamati e gustare il tesoro di gloria della sua eredità: Perché si fa carne? Perché Tu, Verbo infinito, ti fai uomo limitato?

"Perché tu possa diventare Suo figlio e raggiungere Dio" ci potrebbe rispondere il Verbo.

● Stiamo celebrando la nascita del Figlio nella natura umana, ma siamo invitati a riscoprire la bellezza di essere rinati noi in Lui, di essere figli adottivi.

Come sappiamo la motivazione (e la bellezza) di un'adozione non è quella che due persone debbano a tutti costi avere un figlio, ma quella che un orfano, a tutti i costi, possa aver modo di dire a qualcuno "Mamma", "Papà".

È così che Dio, a tutti i costi, a costo della vita del Figlio, dà a noi la gioia di dire a Lui: "Papà" e alla Chiesa: "Mamma".

Il prologo del vangelo di Giovanni è il canto di un cuore innamorato, di uno che Lo ha accolto, di uno che, all'ultima cena e sotto la croce e nel sepolcro vuoto ha sperimentato cosa significa entrare, attraverso il Figlio, nel seno del Padre.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Gesù vita, Gesù luce, mandato dal Padre per parlarci, riesco a chiederti pietà per tutte le volte che non ti ho riconosciuto ed accolto?

Grazie Gesù, pieno di grazia e veritiero, per avermi reso tuo fratello, figlio dello stesso Padre.

Come cerco di partecipare al tuo stesso Dono, di essere in comunione con la tua Grazia e con la tua Verità?

O Dio, donami la tua Sapienza, rivelami il tuo Amore. Illumina la mia mente, fammi comprendere la mia speranza. Tieni viva la fiamma della mia fiducia.Tieni desto il pensiero dell'eredità alla quale mi chiami. Custodisci lo stare con Te: il mio tesoro.

8) Preghiera: Salmo 147

Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi. 

Celebra il Signore, Gerusalemme, loda il tuo Dio, Sion,

perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli.

Egli mette pace nei tuoi confini e ti sazia con fiore di frumento.

Manda sulla terra il suo messaggio: la sua parola corre veloce.

Annuncia a Giacobbe la sua parola, i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele.

Così non ha fatto con nessun’altra nazione, non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi.

9) Orazione Finale
O Padre, che ci hai illuminati con la luce di Gesù e ci hai svelato la nostra dignità, aiutaci a vivere sempre come tuoi figli, e a vedere in ogni persona un nostro fratello.

Lectio del lunedì 5 gennaio 2015

Lunedì 2 Settimana dopo Natale (Anno B)

Lectio: 1 Giovanni 3, 11-21

             Giovanni 1,43 - 51   

1) Orazione iniziale 

O Dio, che nella nascita del tuo unico Figlio hai dato mirabile principio alla nostra redenzione, rafforza la fede del tuo popolo, perché sotto la guida del Cristo giunga alla meta della gloria eterna.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Giovanni 3, 11-21
Figlioli, questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l’uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste.

Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui.

In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità. 

In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio.

3) Commento 
  su 1 Giovanni 3, 11-21

● Il tema del brano è ben delineato nella dichiarazione iniziale: “Questo è il messaggio che avete udito fin da principio: che ci amiamo gli uni gli altri” (v. 11).  L’intera esistenza cristiana consiste nella vocazione dei discepoli di Cristo ad amarsi vicendevolmente come li ha amati il loro Maestro e Signore, fino al dono supremo della vita. 

È il comandamento nuovo, è la parola costitutiva della comunione ecclesiale.  In questa dichiarazione programmatica il messaggio di Giovanni giunge al suo vertice e, insieme, al massimo di semplicità e di concentrazione: amare o non amare equivale a essere cristiano o non cristiano, a vita o morte, a salvezza o a dannazione.

● L’odio di Caino e del mondo (vv. 12-13).

All’amore vissuto e insegnato da Gesù, Giovanni contrappone la figura di Caino, che era dal Perverso e uccise il fratello. Questa brutale uccisione, unico episodio dell’Antico Testamento riportato nella Lettera, segnala con efficacia la drammatica sorgente del peccato: l’invidia verso il fratello, il rifiuto di donare la propria vita all’altro, fino a giungere all’odio profondo e all’omicidio.

Riallacciandosi ad una tradizione giudaica, che ha riservato tanta attenzione alla figura di Caino, Giovanni specifica che il suo essere “dal Maligno” era strettamente connesso con il fatto che le sue azioni erano così perverse da indurlo ad uccidere il fratello, le cui opere erano giuste.

Sulla scia di questo scontro primordiale tra fratelli, che segna la storia dell’umanità (l’episodio di Caino che massacra il fratello si riscontra nella cronaca di ogni giorno), viene collocata l’esperienza di ostilità subita dai credenti da parte di un mondo soggiogato dal Maligno, la cui natura profonda è quella di essere costruttore di una cultura di morte. “Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia” (v. 13) spiega l’Apostolo.

È inevitabile: in un mondo ingiusto, i giusti sono destinati a soffrire. Così è accaduto a Gesù, e così accade ai suoi seguaci. Già l’apostolo Pietro avvertiva nella sua prima lettera: “Carissimi, non siate sorpresi per l’incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano. Ma nella misura in cui partecipate alla sofferenza di Cristo, rallegratevi” (1 Pt 4, 12-13). 

● Il mondo odia, il cristiano ama 

Giovanni scrive perciò con audacia: “Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte… (v. 14).

In questa lapidaria affermazione risuonano le parole di Gesù riportate dal quarto vangelo: “Chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita” (Gv 5,24).

Sant’Agostino commenta in modo magistrale: “Se il mondo ci odia: noi sappiamo…, che cosa sappiamo?... che siamo passati dalla morte alla vita; da che cosa lo sappiamo?... perché amiamo i fratelli. Nessuno interroghi l’altro; ciascuno invece rientri in se stesso: se vi troverà la carità fraterna stia sicuro: è infatti passato dalla morte alla vita. Sta già alla destra. Non badi se per il momento la sua gloria è ancora nascosta; quando verrà il Signore, allora apparirà nella gloria. Egli vive e cresce, ma siamo ancora nell’inverno; viva è la radice ma i rami sembrano aridi; dentro c’è il midollo vivo, dentro sono racchiuse ancora le foglie degli alberi; dentro si celano ancora i frutti; essi attendono l’estate. Dunque noi siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Perché non pensiate, fratelli, che sia cosa da nulla odiare o non amare, ascoltate quanto segue: Chiunque odia il proprio fratello, è omicida. Se uno non dava peso finora all’odio fraterno, potrà ora dar poco peso all’omicidio che commette nel suo cuore? Ancora non ha alzato le mani per uccidere, ma già dal Signore viene considerato un omicida; la sua vittima vive ancora ed egli è già stato giudicato come omicida. E non sapete che chi è omicida non ha in sé la vita eterna?”

Se i cristiani non amano i fratelli, restano nelle tenebre e sono preda della morte; al contrario, amando, mostrano di essere viventi in Cristo, vivi della vita di Dio seminata nei loro cuori.  All’odio di Caino omicida si contrappone infatti l’amore stupendo di Cristo, che dona la sua vita per tutti: “Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (v. 16).

E per togliere ogni illusione a quanti pensano di essere disponibili al martirio senza vivere l’amore concreto e quotidiano, Giovanni fa subito un esempio: la condivisione col fratello bisognoso. Se nell’ambito della comunità uno che ha tanti beni, di fronte al fratello che versa in miseria e sofferenza, chiude il cuore e reprime i suoi sentimenti profondi di compassione e di solidarietà, è totalmente estraneo alla logica di Cristo: “come dimora in lui l’amore di Dio?” L’amore che si nutre di verbosità e astrattezze e non si traduce nei fatti, è pura ipocrisia. Per questo Giovanni chiede: “Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità” (v. 18), vale a dire in modo fattivo e sincero, modellandosi sulla verità svelataci da Cristo. Il commento più pertinente a questo richiamo di Giovanni si trova nella Lettera di Giacomo, dove si parla della sterilità della fede (“fede morta”) di chi, di fronte al fratello o alla sorella bisognosi di cibo e di vestiti, si accontenta di belle parole (Gc 2, 15-16).

● “Dio è più grande del nostro cuore e conosce tutto”  

Da profondo conoscitore del cuore umano, Giovanni sa bene che gli uomini non sono in grado di amare in pienezza. Sono sovente egoisti, contorti, lontani dall’esempio offerto da Cristo e scivolano facilmente in un lacerante dissidio interiore. Per questo c’è nella Lettera un’affermazione di grande portata rivelativa e di straordinaria speranza: “Se il nostro cuore ci rimprovera”, se ci aggredisce la tentazione di rimuginare gli errori e i peccati commessi, “Dio è più grande del nostro cuore e conosce tutto” (v. 20). Mai si deve dimenticare che “il Signore non ci tratta secondo le nostre colpe”. Il suo sguardo avvolge di misericordia le nostre mancanze di amore dovute alla fragilità umana.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 1,43 - 51   

In quel tempo, Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 

Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 

Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». 

Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Giovanni 1,43 - 51   

● L'Evangelista Giovanni continua a raccontarci la chiamata degli Apostoli da parte di Gesù. Sembra che ci tenga proprio tanto anche perché ne è stato coinvolto anche lui, e in prima persona: quel momento gli è rimasto davvero impresso dentro l'anima! Infatti quando gustiamo l'incontro, un incontro vero, con Gesù Cristo tutto cambia dentro di noi, tutto cambia nella vita, tutto si rinnova e torna anche il sorriso sulle labbra e la gioia dentro l'anima perché il nostro "sì" somiglia tanto al "Sì" di Maria a Nazareth, e al "sì" degli Apostoli sulle rive del lago di Tiberìade. E Giovanni ci entusiasma: Gesù in Galilea incontra Filippo e gli dice: "Seguimi!". Filippo trovò Natanaele (Bartolomeo), e gli disse: "Abbiamo trovato Colui del quale hanno scritto Mosè e i Profei: è Gesù di Nazareth!". Natanaele rispose: ma "da Nazareth può venire qualcosa di buono?". "Vieni e vedi!". Ma ecco che arriva Gesù, e guardando in profondità Natanaele, dice: "Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità!". Gesù, al primo incontro con il suo Apostolo già lo chiama santo, e quasi lo canonizza al solo vederlo, perché negli uomini, dove non c'è falsità c'è di sicuro la santità, c'è lo Spirito Santo, c'è la Sapienza vera perché Dio è Verità. E Natanaele infatti conclude con una sua coraggiosa testimonianza su Gesù: "Rabbì, (Maestro), Tu sei il Figlio di Dio, Tu sei il Re d'Israele!". E questo avvenne già prima della testimonianza di Simon Pietro. E' la testimonianza che siamo chiamati a dare ogni giorno al Signore Gesù: è la fede degli Apostoli, della Chiesa e di ogni battezzato.

● Il Dio che si fa uomo cerca collaboratori. E non li cerca fra i dottori della legge o tra i pii farisei: non vuole creare una èlite di devoti, un gruppo di migliori. Vuole uomini veri, fragili, diversi, come noi siamo veri, fragili, diversi. Persone dal carattere impetuoso come Natananele, pieno di pregiudizi religiosi e di cui Gesù vede nel cuore l'onestà intellettuale. Uomini che si riveleranno fondamentali come Simone, che pure, nel racconto di Giovanni, non apre bocca e di cui viene sottolineata solo la cocciutaggine. Stranieri come Filippo, che grande ruolo avrà per far uscire la cerchia dei dodici dal recinto angusto di Israele. Uomini come Saulo lo zelota, omicida in nome di Dio diventato apostolo appassionato... Uomini diversi, insomma, clamorosamente impreparati e indegni, stupendamente rappresentanti della verità del mondo che Dio ama. Una pagina che mette in crisi una visione "migliorista" della Chiesa, troppo diffusa, che restringe i recinti invece di andare a cercare la pecora smarrita, che pone condizioni (che Dio non pone!) per diventare credenti. Impariamo dalla disarmante logica di Dio ad accogliere ogni cercatore di bene, a vedere in ogni Natanaele il lato buono, in ogni straniero un apostolo...

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Posso domandarmi: come vivo la mia chiamata?
Come ri-motivo di giorno in giorno la mia vita?
7) Preghiera finale: Salmo 99

Acclamate il Signore, voi tutti della terra. 

Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia,

presentatevi a lui con esultanza.

Riconoscete che solo il Signore è Dio:

egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo.

Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode,

lodatelo, benedite il suo nome.

Perché buono è il Signore, il suo amore è per sempre,

la sua fedeltà di generazione in generazione.

Lectio del martedì 6 gennaio 2015

Epifania del Signore (Anno B)

Lectio: Isaia 60, 1-6

           Matteo 2, 1-12   

1) Preghiera 

O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, conduci benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua gloria.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Isaia 60, 1-6

Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te.

Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te.

I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l'abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Màdian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore.

3) Commento 
  su Isaia 60, 1-6

● Nel 538 a.C. i giudei tornarono dall'esilio di Babilonia. Tuttavia, molti rimasero nel paese straniero. Gerusalemme, dove ancora non era stato ricostruito il tempio, era ormai solo la capitale di un piccolo staterello posto in un angolo sperduto dello sterminato impero persiano. Prolungando l'opera di Isaia, un profeta anonimo mantiene viva la speranza. Un giorno la città diventerà il centro dell'universo. Il popolo giudaico, ricostruito, trionferà ed attrarrà a sé gli altri popoli della terra.

● Tema principale di questo capitolo è la città di Gerusalemme. Essa vedrà i popoli e i suoi figli dispersi tornare verso di lei. Questi primi 6 versetti rispecchiano la bellezza di Gerusalemme, grazie alle sue porte aperte non ci sarà più bisogno di difendersi perché entreranno tutti i popoli, formati da uomini per costituire un solo ed unico popolo: "il popolo di Dio".

Così viene rispettata la volontà di Dio, il quale in principio creò l'uomo ed infine volle radunare tutti insieme i suoi figli che erano dispersi. A capo di essi vedremo in seguito che Dio manderà il Figlio suo, al quale conferì il dominio di tutte le cose perché fosse Maestro, Re e Sacerdote di tutti, Capo del nuovo e universale popolo dei figli di Dio.

● Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te.

Is 60,1-2

Come vivere questa Parola?

In questa festa dell'Epifania, dove il nome della Parola significa MANIFESTAZIONE, niente poteva esplodere di più gioioso che questo invito a Sion, il popolo della promessa e - oggi - a ogni credente. Certo, Isaia si rivolge a un popolo che spesso e volentieri dimenticava le promesse del Signore, un popolo che giaceva a terra senza volontà né gioia di camminare in ordine al progetto di Dio.

● Ma la Parola ispirata ad Isaia vale anche per noi oggi. E' il Signore che ci invita a balzare in piedi, lasciandoci rivestire come in un abito di luce da quella infinita volontà di bene che Dio ha espressa in Cristo Gesù, nel Suo venire in mezzo a noi, nel Suo volerci rendere - per grazia - come Lui. Il Signore Gesù è l'EMMANUELE, il Dio con noi. Vivere l'Epifania vuol dire lasciarsi rivestire di Lui che manifesta il mistero del Padre: infinito amore e salvezza.

Gesù, Ti preghiamo di RIVESTIRCI del Tuo modo di pensare, del Tuo stile di amare che è dono di Te stesso, senza condizioni. Pur dentro i nostri limiti, fa' che noi luminosi di Te, nel nostro quotidiano, siamo gioiosamente capaci di spenderci per amore. Sarà anche, per grazia, un risplendere in Te e di Te.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 2, 1-12   

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All'udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l'ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele"».

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo».

Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Matteo 2, 1-12   

● L'Epifania non è soltanto la rivelazione di Gesù Cristo, redentore di tutta l'umanità, ma è soprattutto la solennità dell'adorazione e della donazione. Il testo del Vangelo di Matteo che oggi ascoltiamo nella liturgia della parola di Dio ci ricorda circa la venuta dei Magi alla Grotta di Betlemme. Tre azioni molto importanti dei Re Magi, davanti al Re dei Giudei: prostrazione, adorazione e donazione.

● Prostrazione è l'atteggiamento di umile riverenza verso un'autorità morale e spirituale. Gesù è riconosciuto dai sapienti del suo tempo l'autorità morale e spirituale con la quale confrontarsi, in quanto la stella di questa autorità che è Cristo li guida proprio dove Egli aspetta ogni persona che vuole incontrarsi sinceramente con lui, libera da ogni condizionamento e da ogni preconcetto. Solo l'umiltà, che Cristo Bambino e Crocifisso ci ha insegnato, ci può introdurre in un'autentica relazione spirituale ed intima con il Signore e da questa profonda relazione indirizzarci ad incontrare gli altri nell'amore, nella carità e nella tenerezza del cuore.

● Adorazione. E' l'altra azione che compiono i Magi davanti a Gesù. Si adora la divinità quella che tale è nella sua natura ed essenza. Gli antichi adoravano gli idoli, Israele si formo un vitello d'oro e lo adorava, mentre Mosè stava a contatto con Dio sul Monte Sinai. Da sempre l'uomo si è costruito falsi idoli e li ha coltivati come possibile soluzione dei propri problemi esistenziali. Ancora oggi affascinano gli idoli del successo, del benessere, della carriera, dei potere economico, militare, politico e religioso e tanti altri del genere che mettono l'uomo nella condizione di offendere e distruggere altri uomini per arrivare a tali scopi. I Magi invece adorano il Dio vivente che in quel Bambino, povero, umile, che giace in una mangiatoia merita tutta la loro attenzione e la loro preghiera. Il vero re, la vera signoria sta proprio lì, in quell'umile Bambino che poi si troverà a distanza di 33 anni davanti a Ponzio Pilato il quale lo interrogherà chiedendogli se fosse Lui il Re, e Gesù replicò: certo che lo sono, ma il mio regno non è di questo mondo. I magi davanti al Re dei Giudei si prostrano e l'adorano, lo riconoscono e si accende in loro quel dono della fede che non si accenderà nel cuore e nella mente di Pilato. Due opposti atteggiamenti di adorazione e di riconoscimento o rinnegamento della verità del Dio-Bambino e del Dio-Crocifisso.

● Donazione. Quando c'è la bontà nel cuore e c'è l'apertura all'altro scatta quasi istintivamente il donare qualcosa di se stesso a chi ha di fronte. Qui i Magi si trovano di fronte al Re dei Giudei e quale gesto di riconoscimento dell'identità e della natura vera di Gesù Bambino, gli offrono tre doni, oro, incenso e mirra, proprio per far risaltare la sua regalità, la sua missione e la sua morte e risurrezione. Anche in questi doni c'è tutto uno specifico significato che è possibile attribuire a Gesù Bambino, quale Figlio di Dio e Redentore dell'umanità.

● Ma i gesti dei Magi non si limitano alle tre azioni menzionate, ma vanno oltre il pur doveroso atto di omaggio al Redentore. Si fanno guidare dalla stella per giungere a Betlemme, una volta lì, provarono una grandissima gioia, incrociando il volto di Maria. Ma dovettero fare i conti con Erode, il Re assassino. E' la storia di una lotta tra il bene e il male che sempre attanaglia l'esistenza umana. Gesù ed Erode, due Re completamente diversi. I magi, i pastori e la gente umile che si lasciano guidare dalla stella del bene e all'opposto chi non crede a quel Re Messia, fino al punto tale da mandarlo a morte, quando ormai la sua fama era diffusa in tutta la regione e Gesù, con il suo ministero pubblico, aveva messo le basi di un altro regno e di un'altra religione, quella che Egli stesso aveva originato con la sua parola e la sua rivelazione di un Dio Uno e Trino, di un Dio Amore, Misericordia e Perdono.

● Ecco la festa dell'Epifania, che tutte le feste porta via, ma che apre indirettamente su un'altra e più importante festa liturgica della chiesa cattolica: la Pasqua di Gesù. Infatti, tutte le genti, nessuna esclusa le genti "sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo".

La universalità della salvezza è pubblicizzata attraverso la venuta dei Magi alla Grotta di Betlemme e chi vuole entrare liberamente su questa strada deve fare come i Re Magi, non passare per Erode, espressione di morte e di distruzione, ma imboccare la strada della fede, la strada della conversione, la strada dell'amore. Questa è la nostra vera festa dell'Epifania.  

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

Oggi ci uniamo alla carovana dei cercatori di Dio. Vengono da lontano per cercare: i tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio... Uno stuolo di cammelli ti invaderà... Tutti verranno portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Bellissima questa processione di popoli, di cercatori, mentre la tenebra ricopre la terra, la gloria del Signore brilla su di te.

Mettiamoci in cammino anche noi e non ci accada che noi, vicini, non lo incontriamo e non lo accogliamo, mentre verranno da lontano a chiederci dove è nato il Re.

1- Come mi relaziono con Dio? Quale rapporto ho con Dio?

2- Cosa vuol dire, per me, pregare Dio?

3- La Fede in Dio è un dono che abbiamo dalla nascita oppure si matura nell'interiorità dell'uomo grazie all'educazione religiosa?

7) Preghiera finale: Salmo 71

Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra.

O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia;

egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto.

Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna.

E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra.

I re di Tarsis e delle isole portino tributi, i re di Saba e di Seba offrano doni.

Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti.

Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto.

Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri.

Lectio del mercoledì 7 gennaio 2015

Mercoledì 2 Settimana dopo Natale (Anno B) 

Lectio: 1 Giovanni 3, 22 – 4,6

             Matteo 4,12-17, 23-25

1) Preghiera 

Lo splendore della tua gloria illumini, Signore, i nostri cuori, perché attraverso le tenebre di questo mondo possiamo giungere alla luce della tua dimora. 

_____________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Giovanni 3, 22 – 4,6

22qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. 23Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 24Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato.

1Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. 2In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. 

Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. 4Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. 

5Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. 6Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.

3) Commento su 1 Giovanni 3, 22 – 4,6

● Rivolgendosi ai suoi interlocutori col consueto appellativo di stile epistolare “carissimi”, Giovanni fa loro due pressanti esortazioni: “Non lasciatevi incantare da ogni spirito” e “non date credito ai falsi profeti, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo” (v. 1).

● “Necessità del discernimento”.  

L’esperienza spirituale va accuratamente vagliata, perché sotto questa apparenza si possono talvolta nascondere pericolosi inganni. Nella storia della salvezza infatti compaiono non solo i veri profeti, ma anche quelli falsi, non ispirati dal Signore, ma dall’anticristo, di cui sono l’incarnazione (cfr 2,18). Nel nostro caso si tratta degli eretici, dei secessionisti, ma già nell’Antico Testamento esisteva il grave problema di distinguere tra vera e falsa profezia. Geremia, ad esempio, ammoniva: “Essi (i falsi profeti) curano la ferita del mio popolo, ma in superficie, dicendo: Bene, bene! e invece bene non va” (Ger. 8,11).

● Gesù stesso mette in guardia dai falsi profeti “che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? (Mt 7, 15-16).

Nelle Lettere Pastorali, di fronte al pericolo della diffusione di idee strane e peregrine, Paolo esorta Timoteo a custodire il deposito della “sana dottrina” (1Tm 6, 20). Il Nuovo Testamento assicura che nella comunità dei credenti è presente lo Spirito di Dio che la sostiene e guida, distribuendo i suoi carismi. Tuttavia diventa sempre più chiaro che lo Spirito non agisce in modo, per così dire, miracolistico, immediatamente trasparente. La sua presenza non elimina, ma esige il discernimento. Ecco perché Giovanni chiede ai cristiani di operare il discernimento tra i due spiriti: lo Spirito di Dio e lo spirito del maligno, ossia “lo spirito della verità e lo spirito dell’inganno”. Quest’ultimo è sempre causa di confusione, è diviso, multiforme e molteplice come i demoni; non a caso, uno dei nomi riservato al “principe dei demoni” è “diàbolos” = “colui che divide”. Lo spirito perverso “che viene dall’anticristo” opera nei falsi profeti i quali, pur non essendo concordi tra loro se non nell’avversione totale allo spirito di verità, possono apparire così seducenti da abbagliare e traviare i credenti.

● I tre criteri per un corretto discernimento
Sapendo che il pericolo dei falsi profeti è ormai una realtà all’interno della sua comunità, Giovanni indica, come primo criterio, “la retta professione di fede nell’incarnazione di Cristo”: “Da questo potete riconoscere l’ispirazione che viene da Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo (vv. 2-3).

Alla comunità, turbata da annunci spiritualisti che sgretolavano la concretezza dell’umanità di Cristo, Giovanni raccomanda di mantenere intatta la “regula fidei”, riconoscendo la piena umanità di Gesù e il suo essere, insieme, il Figlio di Dio, salvatore del mondo. L’incontro tra Dio e l’uomo, infatti, è avvenuto nella storia, nella carne umana, ed è solo grazie all’ingresso di Dio nella vicenda umana attraverso la carne di Cristo che gli uomini hanno ricevuto la salvezza. La “carne” (sarx = la natura umana nella sua fragilità e debolezza), che evoca ciò che è radicalmente distante dal Dio tre volte Santo, è diventata in Gesù il corpo della riconciliazione tra Dio e l’umanità, la carne che ha portato la salvezza (“caro salutis cardo”), quella carne che nel segno eucaristico è per i credenti cibo di vita eterna (Gv 6, 53-54).

Chi svuota l’incarnazione, chi resta scandalizzato dalla carne umana in cui il Figlio di Dio ha vissuto, chi è sconcertato dalla sua morte sulla croce, non accetta la realtà di Gesù Cristo e pretende una conoscenza di Dio frutto della propria illuminazione, non professa l’autentica fede cristiana. È solo succube di un’ideologia spirituale soggettivistica e incapace di comunione.

“Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto questi falsi profeti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo” (v. 4).  Giovanni ricorda che il Figlio di Dio, fattosi uomo, ha sconfitto l’Avversario, “il principe di questo mondo”, ed ha confidato ai suoi discepoli: “Fatevi coraggio, io ho vinto il mondo” (Gv 16, 33). È quindi in Cristo e per Cristo che i credenti sono costituiti vincitori dei falsi profeti, emissari dell’anticristo.

● Il secondo criterio è “lo spirito del mondo”: “Costoro sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta” (v. 5).  Sono i falsi profeti, asserviti alle ideologie mondane, che parlano del mondo e non “delle cose di lassù” (Col 3, 2), parlano della scena che passa senza aver capito che ormai “la vera realtà è Cristo” (Col 2,17). Sono quelli che nella comunità cristiana dicono le parole che il mondo desidera ascoltare; vogliono una comunità cristiana presente nella società attraverso ciò che si impone, che è forte, che stupisce gli uomini; assumono un comportamento mondano per essere rilevanti; cercano il consenso facile e non l’ascolto del Vangelo che converte; confidano nell’apparire fino all’ostentazione: sono cristiani mondanizzati.  Per questi falsi profeti la croce non è quella realtà quotidiana che i credenti sono chiamati a portare dietro a Gesù per essere veri discepoli. 

● Il terzo criterio consiste “nell’ascolto dell’apostolo”. Con audacia e franchezza Giovanni afferma: “Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore” (v. 6). 

Si tratta di ascoltare e seguire il gruppo autorevole espresso da Giovanni con il “noi”: gruppo dei testimoni di Cristo che sta all’origine della comunità ed esprime la tradizione apostolica.

I falsi profeti non tengono conto dell’autorità apostolica né della comunità. 

Nel quarto Vangelo, in un contesto fortemente polemico Gesù dichiarava: “Chi è da Dio ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio” (Gv 8,47). In questa Lettera Giovanni compie un passo ulteriore, al fine di orientare il discernimento delle ispirazioni: chi è da Dio ascolta la Chiesa -  e chi di essa è pastore e guida - e attraverso di essa accoglie la tradizione apostolica. “Ciò significa - scrive E. Bianchi - che Dio si manifesta anche nella voce e nelle azioni dell’autorità apostolica e dei fratelli e delle sorelle con cui si vive quotidianamente. Chi è da Dio ascolta la chiesa, corpo di Cristo e testimone di Dio nel mondo. Chi invece si lascia sedurre dalla mondanità, nega di fatto l’umanizzazione di Dio in Gesù e dissolve la realtà dell’Incarnazione di Colui che ha detto ai suoi discepoli: “Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me, disprezza Colui che mi ha mandato” (Lc 10,16).  Per questo i veri profeti, che rappresentano la spontaneità e la libertà dello Spirito, sono sempre subordinati e docili all’autorità apostolica. 

________________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 4,12-17, 23-25

In quel tempo, avendo saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zabulon e di Neftali, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: ‘‘Il paese di Zabulon e il paese di Neftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti; il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata’’. 

Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”. 

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 

La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decapoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Matteo 4,12-17, 23-25

● Gesù inizia la sua predicazione a Cafàrnao nella "Galilea delle genti", sulla riva del lago di Tiberìade. Là era un crocevia di siriani e di altri popoli, che non conoscevano il vero Dio d'Israele. Ma questo "popolo che abitava nelle tenebre, vide una grande Luce... una Luce è sorta": è Gesù! Egli cominciò a predicare e a dire: "Convertitevi, perché il Regno di Dio è vicino!". Dove c'è Gesù là c'è il Regno di Dio, il Regno dei Cieli, che si allarga e si espande a macchia d'olio, man mano che Gesù cammina per le vie e viuzze della Galilea e poi della Samaria e infine della Giudea dove entrerà a Gerusalemme per essere coronato Re d'amore sulla Croce: e allora il Regno di Dio si espanderà sulla faccia della terra, ed è arrivato fino a noi, oggi. Nei suoi tre anni di evangelizzazione Gesù ha percorso per tre volte tutta intera la Palestina, da nord a sud. E dove Lui passava avvenivano meraviglie... i malati guarivano, gli indemoniati venivano liberati... i morti risuscitavano! E tutti accorrevano a Lui, da ogni parte! E oggi? Siamo diventati pigri e anche freddi nella fede verso Gesù, ecco perché ci sono pochi miracoli e il cristianesimo si è infiacchito. Dipende dalla fede, dalla fede in Gesù Cristo Signore. E allora svegliamoci e convertiamoci a Lui con tutto il cuore e rimettiamolo al suo posto: al primo come si addice a Dio e come è scritto nel primo Comandamento! Mettiamolo al centro di tutta la nostra esistenza, perché Egli è davvero il Signore della nostra vita. E sentiremo sempre la gioia della sua presenza e avremo pace finalmente, perché il Regno di Dio è Regno di pace, quella che il mondo non può dare.

● Si adempì ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata.

Come vivere questa Parola?

Il tema della luce, proprio da tutto il periodo natalizio, domina anche sul vangelo d'oggi, dove Matteo riprende e dice essersi compiuta una profezia d'Isaia. E questa luce è Gesù che, dopo una giovinezza di lavoro e silenzio a Nazareth, entra nel vivo della storia annunciando dappertutto: "Il Regno di Dio è vicino" ed esortando: "Convertitevi".

Il suo andare era segnato non solo dalla forza di un tale annuncio, ma dall'immensa capacità di empatia, da un vibrare di compassione per quanti - si trattava di molti anche allora - erano preda della sofferenza. "Predicava la lieta notizia del Regno di Dio e curava ogni sorta di infermità".

Ecco, Gesù si rivela quel "sole dall'Alto" venuto a illuminare le nostre tenebre: quella Luce divina tanto superiore alle nostre oscurità, ma anche si manifesta nel suo cuore umanissimo che si china sulle nostre ferite e avverte il grido di ogni dolore.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Oggi nella pausa di preghiera/adorazione, chiedo di appropriarmi a fondo anche di quanto dice la prima lettura: "Ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne è da Dio". 

Come posso incontrare il Gesù incarnato nella storia senza fuggire dai miei impegni, dalle mie responsabilità quotidiane?

E come Gesù Figlio di Dio e Figlio dell'uomo, mi consola, mi aiuta a seguirlo, lieto, sulla sua via d'incarnazione?

7) Preghiera finale: Salmo 2

Il Padre ha dato al Figlio il regno di tutti i popoli. 

Voglio annunciare il decreto del Signore.

Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio,

io oggi ti ho generato.

Chiedimi e ti darò in eredità le genti

e in tuo dominio le terre più lontane».

E ora, siate saggi, o sovrani; 

lasciatevi correggere, o giudici della terra;

servite il Signore con timore

e rallegratevi con tremore.

Lectio del giovedì 8 gennaio 2015
Giovedì Seconda settimana dopo Natale (Anno B)

Lectio: 1 Giovanni 4, 7-10

             Marco 6, 34-44 

1) Orazione iniziale

O Padre, il cui unico Figlio si è manifestato nella nostra carne mortale, concedi a noi, che lo abbiamo conosciuto come vero uomo, di essere interiormente rinnovati a sua immagine.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Giovanni 4, 7-10

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 

In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. 

In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

3) Commento 
  su 1 Giovanni 4, 7-10

● “Amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è Amore”. Come vivere questa Parola?

L'apostolo Giovanni: quello che - dice il Vangelo - ha appoggiato il capo sul cuore di Cristo, tocca qui il vertice più alto del suo meditare sull'amore.

Tutta la storia (e la nostra stessa esperienza esistenziale) ci dice che vive veramente e realizza davvero se stesso solo chi ama, chi cioè è capace di dare scacco matto all'egoismo e d'interessarsi, di spendersi per l'altro. Dove la persona resta chiusa in se stessa pretendendo amore e comprensione, a poco a poco inaridisce e muore spiritualmente.

E perché? Ce lo dice con verità profonda questo culmine della Rivelazione che è ancora la parola di Giovanni. La ragione è che Dio, Colui che ci ha fatti, non è il "motore immobile" della sua creazione, come voleva Aristotele, ma è l'Amore sostanziale. E ha manifestato il suo essere Amore, mandando il suo Figlio tra noi "perché noi avessimo la vita per Lui". 

● C'è ancora un'affermazione di fuoco, consolantissima. Dice: "Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è Lui che ha amato noi e ha mandato suo Figlio come vittima per i nostri peccati". Ognuna di queste parole è un guizzo ardente che, se ci esponiamo, brucia le nostre paure, indifferenze, abitudinarietà. Lo faremo prendendo respiro per i giorni che verranno. E verbalizzeremo: O Padre, rinnovami interiormente nella certezza del tuo amarmi per primo, perché io spacchi ogni crosta di egoismo e viva Gesù nei miei giorni, amando tutti quelli che mi metti a fianco e, non solo, ma ogni uomo che sostanzialmente è mio fratello o sorella.
● Ecco le parole di un testimone, Carlo Carretto: Dio non ha fretta nel fare le cose; e il tempo è suo e non mio. Ed io, piccola creatura, uomo, sono stato chiamato ad essere trasformato in Dio per partecipazione. E ciò che mi trasforma è la carità, che Dio ha infuso nel mio essere. L'amore mi trasforma lentamente in Dio.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Marco 6, 34-44
In quel tempo, Gesù vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 

Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: “Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare”. Ma egli rispose: “Voi stessi date loro da mangiare”. Gli dissero: “Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?”. Ma egli replicò loro: “Quanti pani avete? Andate a vedere”. E accertatisi, riferirono: “Cinque pani e due pesci”. Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. 

Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

5) Riflessione 
  su Marco 6, 34-44
● Erano come pecore che non hanno pastore.
In questo Vangelo, al sesto capitolo, Giovanni ci vuol parlare dell'Eucaristia e inizia con la moltiplicazione dei pani e dei pesci. Ecco: Gesù vede una grande folla che accorre a Lui e... "ha compassione di loro perché erano come pecore che non hanno pastore e si mise ad insegnare loro molte cose". Gesù è un Dio compassionevole e il suo Cuore è Cuore misericordioso: ci accetta e ama così come siamo... Egli "prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; e divise i due pasci fra tutti" ed erano cinquemila uomini...! Questo miracolo Gesù lo fa come insegnamento e per preparare la gente ad accogliere il Mistero grande dell'Eucaristia che Egli vuole istituire nella Chiesa. Lo fa per sfamare l'uomo, tutti noi, dalla nostra fame esistenziale, quella che abbiamo di Dio. E solo Dio Amore può sfamare l'uomo, che è assetato d'amore. Infatti verso la fine del capitolo sesto leggiamo: "Io sono il Pane vivo disceso dal Cielo, chi mangia la mia Carne e beve il mio Sangue avrà la vita eterna. Egli ha compassione del suo popolo, ha compassione di noi che non riusciamo mai a sfamarci perché le cose del mondo sono come paglia secca, ma il suo è un Cibo supersostanziale: è il Pane degli Angeli, è la Carne e il Sangue del Figlio di Dio disceso in terra; e "chi ne mangia non avrà più fame e chi ne beve non avrà più sete. E Sant'Agostino scriveva: "Il mio cuore è inquieto, o Dio, finché non si riposa in te!". Egli ci sfama con la sua Parola e con la Santa Eucaristia. E ciò avviene in ogni Santa messa dove l'insegnamento di Gesù si celebra nella prima parte e nella seconda parte: la Liturgia Eucaristica.

● La logica del Natale che abbiamo appena celebrato, logica dell'accoglienza del volto inatteso di Dio, ci spinge a cambiare completamente il nostro modo di vedere la vita. Fatichiamo a convertire la nostra vita alla luce del vangelo e corriamo il rischio di stravolgere anche la più evidente della verità di fede pur di non dover cambiare la nostra mentalità. Natale, dicevamo, è Dio che chiede accoglienza, che si fa bimbo, innocuo, inerme, fragile. E noi tutti, invece, continuiamo a cercare un Dio potente, muscoloso, efficiente, miracolistico... Così i dodici, nel vangelo di oggi, sperimentano un altro paradosso cristiano: davanti alla folla affamata Gesù chiede loro di mettere a disposizione il poco che hanno, invece di aspettarsi una soluzione ai problemi. 

● Dio vuole salvare il mondo attraverso di noi, con le nostre fragili mani, riempiendo i nostri fragili cuori della sua consolazione, affinché possiamo consolare coloro che ci stanno vicini con la consolazione che ci proviene da Dio, come direbbe san Paolo. Invece di passare il tempo a lamentarci delle cose che non funzionano, delle ingiustizie che quotidianamente si consumano, delle solitudini che ci sfiorano, rimbocchiamoci le maniche, mettiamo a disposizione del Signore quel poco che siamo!

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

• Gesù dimentica il riposo per poter servire la gente. Qual’è il messaggio che scopro per me? 

• Se oggi condividessimo ciò che abbiamo, non ci sarebbe fame nel mondo. Cosa posso fare io?

7) Preghiera: Salmo 71

Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra. 

O Dio, affida al re il tuo diritto,

al figlio di re la tua giustizia;

egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia

e i tuoi poveri secondo il diritto.

Le montagne portino pace al popolo

e le colline giustizia.

Ai poveri del popolo renda giustizia,

salvi i figli del misero.

Nei suoi giorni fiorisca il giusto

e abbondi la pace,

finché non si spenga la luna.

E dòmini da mare a mare,

dal fiume sino ai confini della terra.

Lectio del venerdì 9 gennaio 2015
Venerdì Seconda settimana dopo Natale (Anno B)

Lectio: 1 Giovanni 4,11-18

              Marco 6, 45-52

1) Preghiera 

O Dio, luce del mondo, concedi a tutte le genti il bene di una pace sicura e fa’ risplendere nei nostri cuori quella luce radiosa che illuminò la mente dei nostri padri.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Giovanni 4,11-18

Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. 

In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.

In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.

3) Riflessione 
  su 1 Giovanni 4,11-18

● L’amore fraterno ha la sua fonte in Dio-amore.
Riprendendo l’appellativo iniziale, “carissimi”, Giovanni ribadisce con forza: “Se così Dio ci ha amati, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri”. Prima di essere un dovere imposto, l’amore è perciò un dono offerto da Dio. Giovanni poi annota come l’unica possibilità di fare esperienza di Dio sia l’amore reciproco tra i credenti: Chiunque ama, conosce Dio, chi non ama non ha conosciuto Dio”. Dio non si raggiunge anzitutto con l’intelligenza, ma lo si esperimenta all’interno di una prassi concreta di amore sincero. Egli si svela unicamente a coloro che hanno imparato ad amare di vero cuore. Questa verità, del resto, si riscontra sia nel prologo del quarto vangelo sia in questo passo della Lettera.

● La conclusione del prologo suonava così: “Nessuno mai ha visto Dio: l’Unigenito Figlio, che è nel seno del Padre, Lui ce lo ha rivelato” (Gv 1, 18). Il nostro passo afferma: “Nessuno mai ha visto Dio, se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi” (v. 12). Nella prima parte le due asserzioni coincidono perfettamente: nessuno è in grado di vedere Dio. La ricerca umana, anche la più appassionata, non può raggiungere tale visione.

Nella seconda parte le due affermazioni si distinguono e formano come due tappe di una medesima esperienza: cristologica la prima ed ecclesiale la seconda. Dio si è fatto visibile e raggiungibile nella prassi di amore del Figlio (vangelo), e continua a rendersi visibile e raggiungibile nella prassi d’amore della comunità dei credenti (lettera).

● È sempre in una esperienza di vero amore – quella di Cristo prima e poi la nostra che lo imita – che possiamo trovare le categorie umane, storiche, alla nostra portata, per intravedere il volto del divino. Chi non ama, non può conoscere Dio, ed è inutile che parli di Lui (come facevano gli eretici): parlerebbe di una realtà di cui non ha alcuna esperienza. Amarsi a vicenda e conoscere Dio: due cose diverse e tuttavia intimamente legate. Quanto fosse essenziale per Giovanni questa dimensione dell’amore fraterno nella vita della Chiesa, si evince da una bella tradizione riportata da San Girolamo. Egli riferisce che a Efeso l’Apostolo, ormai vecchissimo e portato sulle spalle dei suoi discepoli all’assemblea liturgica, non potendo più parlare a lungo si limitava a ripetere: “Figli miei, amatevi gli uni gli altri”. Di fronte all’obiezione dei suoi ascoltatori, stanchi di sentirsi dire sempre e solo quelle parole, egli rispose: “Questo è il comandamento del Signore e, se fosse anche il solo ad essere osservato, basterebbe”. 

E sant’Agostino gli fa eco con parole divenute giustamente celebri: “Una volta per tutte, ti viene imposto un breve comandamento: «ama e fa ciò che vuoi»! Se tu taci, taci per amore; se tu parli, parla per amore; se tu correggi, correggi per amore; se tu perdoni, perdona per amore. Sia in te la radice dell’amore, poiché da tale radice non può germogliare se non il bene”.

● “La dimora di Dio” (vv. 13-16)

“Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito…”  Non potendo vedere Dio faccia a faccia qui sulla terra, i credenti verificano la sua presenza in loro grazie all’amore fraterno vissuto nell’ambito della comunità e reso possibile dal dono dello Spirito Santo. È lo Spirito che assicura i cristiani di partecipare alla comunione con Dio, espressa da Giovanni con la locuzione “rimanere in lui”. Lo Spirito Santo è il testimone intimo e segreto che crea nel cuore dei discepoli la sicurezza di essere con Dio. Sant’Agostino spiega con la consueta incisività: “Interroga il tuo cuore: se esso è pieno di carità, hai in te lo Spirito”.

Innestandosi su questa menzione dello Spirito Santo, il messaggio di Giovanni diviene più marcatamente cristologico, aprendosi così a un orizzonte trinitario: “Noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chi riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio…” Nello Spirito Santo i cristiani confessano Gesù quale Figlio di Dio; il mistero della Trinità di Dio passa attraverso l’evento dell’Incarnazione di Cristo, ed è proprio di questo che i cristiani sono resi testimoni, è questo il contenuto profondo dell’amore di Dio che essi hanno potuto conoscere attraverso la rivelazione fatta da Gesù. “Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui”. Viene per la seconda volta affermato che “Dio è amore” per ribadire che credere all’amore, credere che Dio è “agape”, è essenziale e decisivo nella vita cristiana.

● “Non la paura, ma la fiducia” (vv. 17-18)

Un ulteriore frutto dello Spirito Santo che dimora nel cuore dei credenti è l’assenza di timore, perché “chi teme non è giunto a pienezza nell’amore”. In proposito, Giovanni aggiunge un’affermazione assai sorprendente: “In questo l’amore è giunto a pienezza in noi, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come Dio è, così anche noi siamo in questo mondo”. Dallo Spirito, che già ora porta in essi a compimento l’amore vero, i credenti ricevono la consolazione e la testimonianza di appartenere totalmente a Dio, di essere loro stessi, già ora nel mondo, simili a Gesù, amati in Lui e come Lui. Quando dunque tra i cristiani regna un sincero amore fraterno, allora c’è fiducia e sicurezza nei confronti del giorno del giudizio: cessa la paura del castigo e si confida solamente nella misericordia infinita e inesauribile di Dio. 

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Marco 6, 45-52

Dopo che furono saziati i cinquemila uomini, Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull’altra riva, verso Betsaida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. 

Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l’ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. 

Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: “È un fantasma”, e cominciarono a gridare, perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: “Coraggio, sono io, non temete!”. Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò. 

Ed erano interiormente colmi di stupore, perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 6, 45-52

● «Coraggio, sono Io, non abbiate paura!»  (Mc 6, 50). Come vivere questa Parola?

Dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci, Gesù invita i discepoli a precederlo sull'altra riva, attraversando il lago con la barca fino a Betsaida, mentre lui andava a pregare sul monte. Ma si era levato un forte vento e i discepoli faticavano a remare: Gesù si avvicina a loro camminando sulle acque. I discepoli credono di vedere un fantasma, ma Gesù li rassicura «Coraggio, sono Io, non abbiate paura» e sale sulla barca e il vento immediatamente cessa.

Sempre quando Gesù sale sulla "barca" della nostra vita, ci sentiamo sicuri e forti e le avversità non ci travolgono. «Sono io»: è la sua presenza divina che ci soccorre e ci dà forza e non permette che le forze del male ci sommergano e la paura ci paralizzi.

O Signore, sostienici con la tua provvidenza e aiutaci a «non avere paura di aprire le nostre porte a Cristo» (come ci ha insegnato il beato Giovanni Paolo II)

Ecco la voce di un Padre della Chiesa (Agostino, Discorso 75,3,4): «La barca che trasporta i discepoli, cioè la Chiesa, è agitata e scossa dalle tempeste delle avversità, e non cessa il vento contrario, cioè il diavolo che le si oppone e si sforza d'impedirle di giungere alla tranquillità del porto. Ma più potente è Colui che intercede per noi. Poiché in mezzo a queste nostre tempeste, che ci travagliano, egli ci dà fiducia venendo verso di noi e confortandoci».

● Gesù "costringe" i discepoli a lasciare la folla esaltata e a precederlo sull'altra riva. Lo svezzamento è severo e il viaggio che li attende particolarmente faticoso. Nello stesso tempo, Gesù congeda la folla e sale sul monte a pregare.

Nei momenti di euforia, Gesù è solito fare il vuoto attorno a sé e ai discepoli. Nella preghiera offre al Padre, dal quale proviene ogni bene, gli onori, la gloria e i ringraziamenti che la folla aveva rivolto a lui e ai discepoli. Ma lo sguardo fisso in Dio non distrae Gesù dalle necessità degli uomini, anzi, gliele fa vedere più distintamente.

Nell'Antico Testamento, Dio cammina sulle acque (Sal 77,20; Gb 9,8; 38,16; Sir 24,5; Is 43,16). Egli infatti domina i flutti e calma la loro violenza (Sal 65,8; 77,17; 89,10; 93,4; 107,28-30).

L'apparizione di Gesù ai discepoli li impaurisce e li fa gridare perché lo scambiano per un fantasma. La parola che Gesù rivolge loro: "Abbiate fiducia. Sono io. Non temete" (v. 50) è un invito alla calma, che accompagna ogni rivelazione divina (Es 14,13; 20,20; Sof 3,16-17), una rivelazione della sua divinità (Es 3,4; Dt 32,39; Is 41,4; 43,10) e un aiuto a superare la paura (Gen 15,1; Gs 8,1; Dn 10,12.19; Tb 12,17).

● Marco conclude il racconto con un'espressione fortissima: "Erano interiormente colmi di stupore!" (v. 51). Perché? "Perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito (v. 52). Se essi avessero penetrato il mistero della moltiplicazione miracolosa, avrebbero riconosciuto colui che veniva camminando sulle acque del mare. Il martellare dei miracoli sulla loro intelligenza li rendeva ancora più confusi e spaventati: ne ritenevano gli elementi esterni, ma non riuscivano ancora a scendere nel loro significato più profondo. E' un accecamento dello spirito. Una cecità che non impedisce di vedere gli avvenimenti, ma di capire la portata dei gesti compiuti da Gesù, di penetrare il significato profondo di ciò che passa sotto i loro occhi e, soprattutto di trarne le dovute conseguenze a riguardo della persona di Gesù.

● Durezza di cuore significa, in definitiva, totale incapacità di percepire il profondo significato della rivelazione che Gesù fa di se stesso attraverso le parabole e i miracoli. I Dodici non comprendono il mistero della sua persona, che traspare qui nel miracolo dei pani (cfr Lc 24,13-35).

Questo brano ci dice l'identità misteriosa del pane. E' il Signore che appare ai suoi come il Dio creatore e liberatore, dominatore del caos e salvatore dall'abisso. Egli si manifesta dicendo il nome rivelato a Mosè: "Io sono" (Es 3,14).

● L'Eucaristia non è una semplice condivisione e fraternità, ma è il Signore che si dona totalmente a noi nel suo amore. Mangiare l'Eucaristia significa nutrirsi di Cristo e porsi reciprocamente al servizio dei fratelli. I discepoli sulla barca sono in difficoltà perché non hanno capito questo (v. 52).

L'Eucaristia è la forza del cammino della Chiesa nella misura in cui la comunità cristiana riconosce in essa il suo Signore morto e risorto.

______________________________________________________________________________

5) Per un confronto personale

• Notte, mare agitato, vento contrario! Ti sei sentito qualche volta così? Cosa hai fatto per vincerlo?

• Ti sei spaventato/a tante volte perché non hai saputo riconoscere Gesù presente ed attuante nella tua vita?

6) Preghiera finale: Salmo 71

Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra. 

O Dio, affida al re il tuo diritto,

al figlio di re la tua giustizia;

egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia

e i tuoi poveri secondo il diritto.

I re di Tarsis e delle isole portino tributi,

i re di Saba e di Seba offrano doni.

Tutti i re si prostrino a lui,

lo servano tutte le genti.

Perché egli libererà il misero che invoca

e il povero che non trova aiuto.

Abbia pietà del debole e del misero

e salvi la vita dei miseri.

Lectio del sabato 10 gennaio 2015

Sabato Seconda settimana dopo Natale (Anno B)

Lectio: 1 Giovanni 4,19 – 5,4

             Luca 4, 14-22a

1) Preghiera 

O Dio, che in Cristo tuo Figlio hai rivelato a tutti i popoli la sapienza eterna, fa’ risplendere su di noi 

la gloria del nostro Redentore, perché giungiamo alla luce che non ha tramonto. 

________________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Giovanni 4,19 – 5,4

19Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. 20Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 21E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello.

1Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. 2In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. 3In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. 4Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede.

3) Riflessione  
  su 1 Giovanni 4,19 – 5,4

● “Chi non ama il fratello che vede, non può amare Dio che non vede” (vv. 19-21).  

Per far comprendere che l’“agàpe” non consiste in un amore generico e disincarnato, Giovanni ricorda che l’amore che procede da Dio deve prolungarsi e realizzarsi nella pratica quotidiana dell’amore fraterno. Se questo non si verifica, vuol dire che l’amore di Dio non è penetrato in noi. 

● “Se uno dicesse: io amo Dio, e odiasse il suo fratello, è un mentitore”. 

C’è un solo modo per credere a chi afferma di amare Dio: verificare se egli ama il fratello che gli è vicino, se riesce a farsi “prossimo” agli altri come il buon samaritano.

L’amore fattivo e concreto, vissuto esemplarmente nella comunità, è il “signum magnum” agli occhi del mondo, attraverso il quale tutti possono giungere al riconoscimento dei veri seguaci di Gesù e della stessa esistenza di Dio.

Al contrario, pretendere di amare Dio senza amare il fratello, è pura illusione e menzogna, un vero e proprio non senso, perché “chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede… Chi ama Dio, ami anche suo fratello” (vv.20-21).

Si rivelano intelligenti e profonde le riflessioni di sant’Agostino: “Potresti dirmi che non hai visto Dio, ma non potrai dirmi che non hai mai visto gli uomini. Ama dunque il fratello: se amerai il fratello che vedi, ecco che vedrai Dio, poiché vedrai l’amore stesso, e Dio abita nell’amore… Affermi di amare Cristo? Osserva il suo comandamento e ama il fratello: se non ami il fratello, come puoi amare uno di cui disprezzi il comandamento?”

A questo punto si comprende quanto è nuovo e profondo il messaggio cristiano nel proclamare con audacia che “Dio è amore”. Lo aveva capito bene A. Malraux, un intellettuale, che, dopo la lettura del vangelo di Giovanni, scrisse nelle sue memorie questa osservazione: “Il genio cristiano è di aver proclamato che la via del mistero più profondo è quella dell’amore”.

● “Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato” (v. 1).

L’autore delinea prima di tutto l’identità del credente mediante il contenuto della professione di fede: “Gesù è il Cristo”. Aggiunge poi che il vero credente “è generato da Dio”. Viene così ribadita l’affermazione del prologo del quarto vangelo: “Quelli che credono nel nome di Gesù Cristo non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati” (Gv 1 ,12-13). Chi pertanto è saldo in questa fede, non può che compiere ciò che la sua dignità di figlio di Dio comporta. Non c’è vera fede cristiana che non dia come frutto le opere, e non vi sono opere autenticamente cristiane che non siano “opera fidei”. In caso contrario, c’è il pericolo, ben denunciato dall’apostolo Giacomo, di avere una fede intellettuale, astratta, sterile, dunque morta, quella che contraddistingue i dèmoni (cfr Gc 2,17-20).

Chi non vive secondo il comandamento nuovo lasciato da Gesù, non può asserire in verità che Egli è il Messia, perché il solo criterio dell’autenticità della fede è un’esistenza vissuta nell’agàpe. Amare il Padre, nella sua qualità di “generante” non può essere diviso dall’amare il Figlio e i figli: Gesù, generato dal Padre, ed i credenti, “i figli di Dio”. 

● Amare Dio senza amare Cristo è impossibile: vorrebbe dire dissolvere la sua umanizzazione in Gesù. E amare Cristo senza amare Dio è pure impossibile, perché il Figlio è l’immagine visibile del Padre. Ma è altrettanto impossibile amare Dio senza amare i fratelli, perché essi sono i suoi figli, da lui generati e amati.

Il commento di sant’Agostino in proposito è particolarmente incisivo e prezioso:” Da questo conosciamo di amare i figli di Dio. È come se volesse dire: Da questo conosciamo di amare il Figlio di Dio. Prima aveva parlato del Figlio di Dio, ora parla dei figli di Dio; i figli di Dio, infatti, sono il corpo dell’unico Figlio di Dio: lui il capo, noi le membra, insieme siamo l’unico Figlio di Dio. Chi dunque ama i figli di Dio, ama il Figlio di Dio… Se ami solo una parte, sei diviso, non ti trovi più unito al corpo; e se non sei unito al corpo, non dipendi dalla testa.  Che vale credere, se poi bestemmi? Tu adori Cristo nel capo e lo bestemmi nelle membra del corpo! No, egli ama il suo corpo: se ti sei separato dal suo corpo, il capo però non si è separato da esso. Il capo dall’alto ti grida: Tu mi onori a vuoto e senza motivo. Sarebbe come se uno ti volesse baciare il capo, mentre ti pesta i piedi…O stolto, non vedi, che in forza della struttura unitaria del corpo, la parte che vuoi abbracciare è tutt’uno con quella che calpesti?”

● La Chiesa è il corpo di Cristo; ma questa verità è compresa in modo autentico solo se i cristiani sanno identificare tale corpo con la comunità reale in cui sono inseriti. Si crede la chiesa universale vivendo la chiesa diocesana, amando la propria parrocchia, vivendo in armonia e concordia con le persone concrete presenti nel territorio. Non c’è fede vera senza amore sincero, e l’amore non permette alcuna dicotomia tra i fratelli e Dio. Il comandamento nuovo del Signore postula un amore unico in cui sono indissociabili e simultanei due movimenti: l’amore a Dio e ai fratelli. E questo amore verso il prossimo non può ridursi ad un libero sentimento, ad un’azione affettuosa qualsiasi, ad un atteggiamento che scaturisce dalla spontaneità. Se è amore vero, dev’essere conforme all’amore di Dio e ai suoi comandamenti, che “non sono gravosi”, si premura di aggiungere Giovanni, riallacciandosi alle parole di Gesù: “Il mio giogo è dolce e il mio carico leggero”. Lo statuto dell’amore nella comunità cristiana è amare gli altri come li ama il Signore Gesù, e il primo modo di voler loro bene è di condurli a Dio.

______________________________________________________________________________ 

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 4, 14-22a

In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. 

Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: ‘‘Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore’’. 

Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 

Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”. 

Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 4, 14-22a

● Gesù ritornò in Galilea. Subito dopo aver superato le tentazioni nel deserto (Cf. Lc 4,1-13), Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo. Gesù inizia il suo ministero in Galilea pieno di Spirito Santo, che è il protagonista della intera opera lucana. Non a caso il Libro degli Atti degli Apostoli è stato chiamato il Vangelo dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo era sceso su Gesù in apparenza corporea, come di colomba, subito dopo aver ricevuto il battesimo di Giovanni e, successivamente, lo aveva condotto nel deserto per essere tentato da Satana.

Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode: Gesù è ammirato e lodato dalla folla, un tema molto caro a Luca (Cfr. 4,22; 8,25; 9,43; 11,27; 13,17; 19,48).

● Nazaret, il villaggio dove Gesù “era cresciuto” (Lc 4.16), non è menzionata né dallo storico Giuseppe Flavio, né nel Talmud. San Girolamo nel V secolo affermava che fosse un viculus ovvero un piccolo villaggio, abitato da un centinaio di persone. A Nazaret l’angelo del Signore aveva annunciato alla vergine Maria la nascita del Figlio dell’Altissimo, il Salvatore del mondo (Cf. Lc 1,32.35).

Gesù, come tutti gli Ebrei, amava frequentare la sinagoga che è l’edificio in cui gli Israeliti si radunavano per pregare, per leggere e per studiare la Legge. Il decano degli anziani, il quale era incaricato della celebrazione, a volte invitava qualcuno dei presenti a predicare. Fu così che Gesù venne invitato a leggere il profeta Isaia.

Il brano che Gesù legge è tratto dal libro di Isaia (61,1ss) dove il profeta, da parte di Dio, annunzia un messaggio di consolazione al popolo d’Israele. Ma in verità il testo isaiano non era scritto sul rotolo che Gesù leggeva perché è frutto del lavoro redazionale di Luca che ha fuso insieme Is 61,1-2 e 58,6.

● Lo Spirito del Signore è sopra di me e mi ha consacrato con l’unzione... Gesù, pur non avendo bisogno di essere purificato da nessuna colpa, aveva ricevuto il battesimo di Giovanni e con il battesimo l’unzione come Messia (Cfr. Lc 4,18; Atti 10,37-38). Cristo è l’Unto. Sta, infatti, più in alto di tutti i Profeti e parla come nessuno mai ha parlato prima di lui, in nome e per mandato di Dio. E’ la parola di Dio incarnata. Come Unto è il Re di tutti i re, Signore di tutti i signori, perché il suo regno è il regno di Dio che non conosce limiti di spazio né di tempo. Egli è l’Unto sacerdote, perché come Uomo-Dio è l’intermediario tra Dio e gli uomini e compirà l’unico definitivo sacrificio che darà valore ed efficacia a tutti gli altri sacrifici. Egli è il Messia che Israele attende, e che ora è giunto (Richard Gutzwiller).

● …mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio... Sono i poveri in spirito (Mt 5,3), più ricettivi ad accogliere la buona novella.

...a proclamare l’anno di grazia del Signore. Il giubileo, prescritto ogni cinquanta anni (Cf. Lv 25,10), era stato istituito per donare la libertà agli schiavi e la restituzione dei beni patrimoniali. L’anno di grazia, con cui termina questa profezia, non è altro che il tempo di perdono che Dio accorda a quanti gli si accostano con sentimenti di umiltà e di povertà, il tempo della pace, nel senso più vasto del termine: la pace di Dio, intesa come suo dono amoroso; la pace di Dio, intesa come bene atteso dall’alto; la pace con Dio, intesa come riconciliazione col suo amore (cfr. Carlo Ghidelli).

● Oggi si è compiuta questa Scrittura. In Gesù questa Scrittura si compie perfettamente, ma in una dimensione molto più ampia in quanto raggiunge l’uomo nella sua totalità. I destinatari di questa Buona Novella sono i poveri, cioè gli umili, i deboli, i piccoli e i contriti di cuore che da sempre, per la loro obbedienza alla volontà di Dio, hanno attirato sulla terra lo sguardo benevolo del Padre fino a costringerlo amorevolmente a mandare il Verbo, la cui “incarnazione costituisce l’attestato più eloquente della sua premura nei confronti degli uomini” (Teodereto di Ciro).

In Gesù di Nazaret il Padre compie il suo progetto di salvezza e il suo compimento non è una resa di conti, ma è gioia, festa: “Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza” (Ne 8,10). Il Vangelo, che sostanzialmente è una buona notizia, quando è veramente compreso, rallegra il cuore di chi lo accoglie, e porta a condividere questa gioia: chi è contento desidera che anche gli altri lo siano.

La profezia si è compiuta in Gesù e la sua stessa presenza rappresenta l’oggi della salvezza, il compimento della Scrittura appena letta. Gesù con la sua parola non annunziava soltanto, ma attuava la salvezza divina, contenuta nelle promesse profetiche... La parola di Gesù diventa evento salvifico, vivo, attuale (Angelico Poppi). Quella di Gesù è un’affermazione che dovrebbe far sognare ad occhi aperti tutti gli uomini: un sogno che diventerà realtà quando finalmente l’umanità, varcata la soglia della vita terrena, per essa si spalancheranno per sempre le porte della casa del Padre.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• Gesù allacciò la fede in Dio con la situazione sociale del suo popolo. Ed io come vivo la mia fede in Dio?

• Dove io abito, ci sono ciechi, carcerati, oppressi? Cosa faccio?

7) Preghiera finale: Salmo 71

Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra. 

O Dio, affida al re il tuo diritto,

al figlio di re la tua giustizia;

egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia

e i tuoi poveri secondo il diritto.

Li riscatti dalla violenza e dal sopruso,

sia prezioso ai suoi occhi il loro sangue.

Si preghi sempre per lui,

sia benedetto ogni giorno.

Il suo nome duri in eterno,

davanti al sole germogli il suo nome.

In lui siano benedette tutte le stirpi della terra

e tutte le genti lo dicano beato.
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